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Cosa c’è
di nuovo

di Annibale Paloscia

L
a polizia è tra le
prime istituzio-
ni, se non la pri-
ma, che avverte
i cambiamenti
della società, co-

me mutano i costumi, la
morale, l’economia, i biso-
gni, le comunicazioni, le
tecniche. Per essere all’al-
tezza dei suoi compiti la
polizia deve continuamen-
te rinnovarsi e riformarsi.
Dove è il nuovo oggi? L’in-
serto che qui pubblichia-
mo ci aiuta a vederlo e a
capirlo. E, quindi anche,
a fare qualche considera-
zione sulla base di dati
veritieri.

Quando oggi si sente
dire, specie dai giovani
poliziotti, che la riforma
non c’è più, c’è qualcosa
di vero nel senso che il
poliziotto di oggi è prepa-
rato ad affrontare situa-
zioni ed esigenze nuove
rispetto a quelle degli an-
ni Ottanta. Ma la riforma
del 1981 resta una pietra
miliare, la legge di ordi-
namento più importante
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ne e dalla violenza, cardi-
ne della visione alberti-
na, fu confermata dalle
istruzioni Ricasoli del
1867, che già avvertivano
l’imprescindibile esigen-
za del coordinamento, e
dalla istituzione della di-
rezione generale della
Ps, voluta da Crispi nel
1887, come “garanzia di
unità di indirizzo”.

Le leggi di Ordinamento
Nella secolare vicenda

dello Stato nazionale le leg-
gi di ordinamento e riordi-

namento presentano un
quadro frammentato, che
da una parte riconosce al-
l’autorità civile di polizia un
ruolo di guida nelle strate-
gie della sicurezza, dall’al-
tro è vago sui riferimenti
statuali. È merito della ri-
forma dell’81 aver fatto
chiarezza, laddove definisce
i ruoli e le competenze delle
autorità centrali e periferi-
che della pubblica sicurezza
e incardina nella figura del
capo della Polizia-direttore
generale della pubblica si-
curezza la responsabilità
del coordinamento tecnico-
operativo delle forze di poli-
zia. È questo indubbiamen-
te l’apice della riforma, ma
il suo aspetto più innovati-
vo è la valorizzazione del
fattore umano, il riconosci-
mento ai poliziotti di tutti
quei diritti e quelle garan-
zie – libertà sindacali, pari
opportunità tra uomini e
donne, diritto alla formazio-
ne – che sono parametri es-
senziali per l’appartenenza
alla società civile. Inizia l’e-
ra del poliziotto che inve-
ste nella professione le sue
idealità di cittadino garan-
tito nei diritti.

La duttilità nell’attua-
zione degli ordinamenti
della riforma è spesso im-
posta dalle esigenze di ri-
medi reattivi a situazioni
del tutto nuove, ma non
mette in discussione la va-
lenza dei fondamenti. 

Esiste ormai una realtà
da cui non si può tornare
indietro. Quella dei diritti
e della crescita culturale.

L’investimento formativo
Il miglioramento dei li-

velli di istruzione si per-
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dopo le due capitali leggi
che trasferirono dalle au-
torità militari al ministe-
ro dell’Interno la direzio-
ne politica e operativa
dell’ordine e della sicu-
rezza pubblica: la legge
albertina del 30 settem-
bre 1848 che istituì l’am-
ministrazione della pub-
blica sicurezza e la legge
11 luglio 1852 che fondò
il Corpo delle guardie di
pubblica sicurezza. La
centralità della pubblica
sicurezza nella difesa
della società dal disordi-
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cepisce dalla qualità delle
rinnovate strutture for-
mative che ha contribuito
a rendere la scelta di en-
trare nella Polizia di Sta-
to più appagante. Quella
del poliziotto è una pro-
fessione che piace – dico-
no i dati dell’inserto – in
tutta Italia e quasi in
egual misura sia a donne
che a uomini. Sicuramen-
te un incentivo alla scel-
ta viene dall’idea che la
riforma ha creato condi-
zioni migliori per il lavo-
ro dei poliziotti, non solo
in termini di tutela del
diritto alla dignità, ma
anche offrendo la garan-
zia di un’amministrazio-
ne attenta a quei valori
culturali che aiutano a
far bene la professione. 

Il ruolo dei sindacati
Quando si interrogano

i poliziotti sull’importan-
za del titolo di studio,
quasi sempre si deduce
che la maggioranza non
lo considera importante
per la carriera, ma per la
professionalità. È merito
anche dei sindacati stori-
ci della polizia aver diffu-
so l’opinione che fare oggi
il poliziotto richiede ade-
guati strumenti culturali.
E, dunque, ben vengano
alle selezioni giovani mu-
niti di licenza superiore e
di laurea: saranno più
preparati e più pronti a
gestire i nuovi saperi, le
nuove conoscenze crimi-
nalistiche, i progressi del-
le tecnologie, a lavorare
nelle strutture interna-
zionali, a fare lavoro mul-
tidisciplinare di squadra.
Le scuole di formazione

della Polizia di Stato han-
no raggiunto standard evo-
lutivi omogenei. Un tempo
non era così. C’era l’ec-
cellenza ai livelli supe-
riori, nei corsi di forma-
zione della Scuola supe-
riore di polizia scientifica
e dell’Accademia, e in al-
cuni rami delle speciali-
tà, ma spesso si era co-
stretti a collocare il sape-
re in strutture carenti,
qualche volta perfino fa-
tiscenti, o a sacrificare la
formazione alle emergen-
ze. Il che certo non aiuta-
va a rimuovere i deficit
culturali che presentava-
no gli agenti appena ar-
ruolati.

Scuole: la polizia migliora
Oggi siamo uno dei Pae-

si più avanzati per il livel-
lo generale, la funzionali-
tà, il decoro delle scuole
della Polizia di Stato. Nel-
le strutture formative è
entrato il diritto comuni-
tario, si preparano i poli-
ziotti a misurarsi con gli
scenari della cooperazione
europea, si è dato impulso
all’insegnamento delle lin-
gue; nell’ottica della tutela
dei diritti umani si è intro-
dotto lo studio delle nor-
mative internazionali che
condannano la tratta di
esseri umani, lo sfrutta-
mento sessuale dei minori
e delle donne, la xenofo-
bia, il razzismo. Si forma-
no esperti di telematica e
di tecnica delle telecomu-
nicazioni per combattere
le forme più pericolose e
sofisticate di criminalità e
di terrorismo.

Il successo della Polizia
di Stato contro le nuove

Br è venuto da un insieme
di fattori: la capacità di
analisi nell’identificazio-
ne del nuovo gruppo ever-
sivo, l’acutezza e il corag-
gio degli agenti della poli-
zia ferroviaria che hanno
scoperto e affrontato i ca-
pi Br, l’alta qualità tecni-
ca delle indagini che han-
no permesso di dare volti
e nomi all’intero organico
della banda. Proprio per-
ché consideriamo i poli-
ziotti uomini come noi, ri-
teniamo che i loro errori e
i loro successi abbiano
sempre una motivazione
nelle condizioni del loro
lavoro, nel loro patrimo-
nio di professionalità, nel-
la loro specifica prepara-
zione ai compiti assegna-
ti. Qualche volta si sba-
glia perché non si colgono
le differenze dal passato,
quando erano meno tute-
lati i diritti dei cittadini e
degli stessi poliziotti.

Prossimità, parola europea
Oggi la società civile re-

clama un poliziotto più vi-
cino, vuole il poliziotto di
quartiere, il cittadino sa-
rebbe pienamente soddi-
sfatto se potesse averlo
nella strada della casa o
della bottega. Il diritto al-
la sicurezza si vuole ga-
rantito come il diritto alla
libertà. È questo uno dei
tratti di maggiore novità
nei nostri tempi. Non solo
in Italia, anche negli altri
Paesi europei si parla di
polizia di prossimità e si
fanno continuamente e-
sperimenti. Il poliziotto, il
soccorritore del cittadino,
deve essere in grado di dar
fiducia con la sua cultura,
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con la sua parola, oltre che
con la sua azione. Creare
uno standard europeo di
poliziotto ben istruito e
ben preparato richiede un
grande impegno istituzio-
nale. Dagli istituti di istru-
zione e dalle scuole di spe-
cialità della Polizia di Sta-
to è uscita una nuova ge-
nerazione che si è adattata
rapidamente a svolgere un
ruolo europeo. Dagli altri
Paesi dell’Unione è stato
riconosciuto anzi alla no-
stra polizia di essere all’a-
vanguardia nella gestione
dei processi di integrazio-
ne nel campo della sicu-
rezza e nella messa a pun-
to di strumenti sempre più
efficaci di collaborazione.
C’era il pregiudizio che le
polizie europee fossero ge-
lose delle loro tradizioni,
delle loro abitudini casa-
linghe. Ebbene proprio la
polizia italiana ha dato

l’esempio che era non so-
lo doveroso, ma possibile
spogliarsi di ogni diffi-
denza, e ha fornito all’U-
nione un contributo deci-
sivo di esperienze e pro-
fessionalità per rendere
realizzabili i principi di
Schengen e per attivare
gli istituti di cooperazio-
ne e collaborazione previ-
sti dai trattati europei.

È difficile credere che
si possa far polizia ai li-
velli attuali – anzi miglio-
randoli con innovazioni
speculari dei processi so-
ciali e dei progressi tecni-
ci – al di fuori di una poli-
tica della sicurezza pun-
tellata solidamente sulle
risorse dello Stato e capa-
ce di programmare gli in-
vestimenti.

I dati pubblicati in que-
sto inserto indicano che
nel futuro ci sarà ancor più
bisogno di saperi, di prepa-

razione in discipline com-
plesse e globali, di avanza-
te conoscenze tecniche. La
polizia è il grande mutan-
te. Vediamo come è dive-
nuta consistente la cresci-
ta dei ruoli tecnici, ma già
sappiamo che non basta,
bisognerà incrementare i
ruoli direttivi che sono
fondamentali per poter
contare sulla piena effi-
cienza del potenziale tec-
nico-scientifico.

Oggi non si può fare po-
lizia senza progetto, la
pianificazione si è ormai
radicata come metodo di
gestione dell’azienda sicu-
rezza. È ragionevole pre-
vedere un’altra novità:
piani pluriennali di inve-
stimenti e sviluppo mirati
a settori strategici come la
formazione, il controllo
del territorio, l’intelligen-
ce, la dotazione di mezzi e
strutture.                   

la polizia nel terzo millennio
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A
ccento meri-
dionale, licen-
za elementare
in tasca, poco
più che mag-
giorenne, in-

discutibilmente maschio.
Questo il ritratto a grandi
linee che emerge dalla car-
ta d’identità di chi sceglie-
va di diventare una “guar-
dia” nel periodo del secon-
do dopoguerra. Un cliché
rimasto invariato nell’im-
maginario collettivo alme-
no fino agli anni Ottanta.
Poi la riforma dell’81, lo
spartiacque che ha segnato
un passaggio epocale per

l’Istituzione e che ha messo
in moto un processo di rin-
novamento che oggi ci tro-
viamo a leggere con la pro-
spettiva privilegiata di chi
ha sufficiente distanza, un
quarto di secolo, per mette-
re a fuoco il disegno com-
plessivo, come i dettagli.

Quanto sia cambiata la
polizia lo si vede “oggetti-
vamente” dalle cifre, le sta-
tistiche, le medie. Basta
confrontarle con le ricerche
demoscopiche dell’Istat per
rendersi conto del lungo
cammino di crescita com-
piuto dagli operatori della
Polizia di Stato di pari pas-

so agli altri “lavoratori”
italiani e dello sforzo di
adeguamento dell’Istitu-
zione, il cui funzionamento
è rallentato da norme, alle
esigenze di una mobilissi-
ma realtà sociale che si
evolve molto più veloce-
mente. Ad accelerare l’an-
datura per prima è la Dire-
zione centrale delle risorse
umane del Dipartimento di
pubblica sicurezza, che se-
condo le parole del suo di-
rettore, il prefetto Paolo
Calvo, “è la destinataria
dei processi di cambiamen-
to che coinvolgono gli uo-
mini e le donne che fanno
la polizia, e sono snodo tra
società e istituzioni”.

Venticinque anni fa la
smilitarizzazione, l’entrata
delle donne, ma anche l’av-
vio della macchina concor-
suale per la creazione dei
ruoli tecnici: il “Corpo” di-
venta una “Forza”, concet-
to energico, più dinamico e
flessibile. La conformazio-
ne e l’organizzazione muta-
no, trascinando nella tra-
sformazione il profilo uma-
no e sociale del singolo in-
dividuo, cioè poliziotto. 

Nuove figure emergono
a indicarci che la divisa è
anche un camice bianco
dell’esperto informatico
che dà battaglia ai crimini
su Internet, una comoda
uniforme da camminatore
del poliziotto di quartiere,

Il volto della 
di Annalisa Bucchieri

Provenienza geografica del personale (ruolo ordinario)
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Tot: 104.953 unità
92.031 uomini
12.922 donne

25%

25%

17%
33%

Nord

Centro

Sud

Isole
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ma si trasforma pure nei
panni borghesi del “nego-
ziatore” che contratta una
resa, o indossa il basco ce-
leste dell’international po-
lice officer in Kosovo. Per
arrivare a questo la polizia
ha puntato su metodi for-
mativi e strategie gestiona-
li all’avanguardia, ma non
sarebbe riuscita nell’inten-
to se non avesse potuto con-
tare su risorse umane ade-
guate. “Nessun espediente
organizzativo potrà essere
efficace se non si pone al
centro del sistema l’uomo –
ribadisce il prefetto Calvo –
È questa l’arma strategica
per competere in uno sce-
nario in continua evoluzio-
ne non è la tecnologia. Da
qui il nostro sforzo di crea-
re un clima favorevole per
l’innovazione, valorizzando
il patrimonio di competen-
ze esistente, aumentando-
ne le capacità”. 

Chi sono gli uomini e le
donne del terzo millennio
che si è aperto, quelli che
hanno aumentato il poten-
ziale di sviluppo della For-
za e contribuito a virare
verso una nuova concezio-
ne di pubblica sicurezza?
Ci aiutano anche i numeri
a capirlo. “Nel complesso
dei dati che abbiamo di
fronte – spiega il sociologo
delle professioni Francesco
Consoli, docente all’uni-
versità “La Sapienza” di
Roma – il processo di mo-
dernizzazione della polizia

viene evidenziato soprat-
tutto da tre indicatori:
l’aumento del grado di
istruzione generale, la de-
meridionalizzazione e la
professionalizzazione in-

terna come meccanismo di
avanzamento in carriera”. 

Numerosa, ma
soprattutto complessa

Quella della Polizia di
Stato è una delle più
grandi “aziende” italiane
in termini di personale (la
Fiat ha 132.688 dipen-
denti nel territorio nazio-
nale). La sua “forza effet-
tiva”, che in gergo sociolo-
gico viene chiamata “vo-
lume”, conta ben 104.953
appartenenti ai ruoli ope-
rativi (92.031 uomini e
12.922 donne), e 5.837 ai
ruoli tecnico scientifici e
professionali. “Natural-
mente la gestione di oltre
centodiecimila persone è
impegnativa non solo per
le dimensioni ma – tiene
a sottolineare Calvo – an-
che e soprattutto per la ri-
levante complessità dei
compiti caratterizzati dal-
la tempestività nella scel-
ta operativa, che richiede
un alto senso di responsa-
bilità istituzionale, non-
ché capacità di adatta-
mento e flessibilità”.

Mentre tra commissari,
ispettori, sovrintendenti e
agenti, il gentil sesso rap-
presenta ancora una mi-
noranza, il 12,3%, nel set-
tore tecnico-scientifico e
professionale, la presenza
di camici rosa è più consi-
stente (il 30%). Dal 1990
al 2005, la crescita è stata
sollecitata quasi in ma-

la polizia nel terzo millennio

 sicurezza oggi

Distribuzione territoriale del
personale (ruolo ordinario)

Totale 104.953

Nord
Piemonte 6.726
Valle d’Aosta 368
Lombardia 10.989
Trentino A. Adige 1.710
Veneto 5.667
Friuli V. Giulia 3.090
Liguria 4.257
Emilia Romagna 5.950
Toscana 5.768
Totale Nord 44.525

Centro
Umbria 1.145
Marche 2.345
Lazio 19.041
Abruzzo 2.002
Molise 808
Totale Centro 25.341

Sud
Campania 9.671
Puglia 5.798
Basilicata 780
Calabria 4.598
Totale Sud 20.847

Isole
Sicilia 11.084
Sardegna 3.156
Totale Isole 14.240

Fonte: Direzione centrale per le risorse umane
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niera paritaria da uomini
e donne che hanno contri-
buito i primi per il 60% e
le seconde per il 40% al-
l’aumento di 14.378. Fra
l’altro le signore hanno
mostrato più accanimento
nel volere indossare la di-
visa (le loro richieste di
partecipazione ai concorsi
in polizia sono aumentate
esponenzialmente nel re-
cente quinquennio), pur
coscienti di affrontare le
difficoltà di un mestiere

solitamente legato “ai pan-
taloni”.

Verso una composizione
eterogenea

Se il Sud rimane sem-
pre il bacino d’origine pre-
valente (grafico pag. VI),
non soverchia di molto
Nord e Centro, il quale re-
gistra, nel Lazio, la regio-
ne che dà attualmente più
giovani alla polizia. Fra
l’altro i settentrionali e
quelli del Centro, nel corso

del tempo sono aumentati,
viceversa i meridionali so-
no in netto decremento  ri-
spetto a prima della rifor-
ma. Basti pensare che più
dell’80% degli agenti ar-
ruolati dal 1961 al 1983
parlava campano, puglie-
se, calabrese e siculo. “La
demeridionalizzazione –
precisa  Consoli – va  inte-
sa non come minor richie-
sta da parte del Sud di in-
gresso in polizia ma come
accresciuta domanda del
Centro e del Nord, che si
traduce positivamente nel-
la maggior possibilità del-
l’amministrazione di sce-
gliere da un bacino più
ampio. Va da sé che questa
composizione eterogenea
conferisce alla polizia un
volto più rappresentativo
dell’Italia intera”. Dati sin-
tomatici del fatto che seb-
bene al Nord si registri
tuttora un alto tasso di oc-
cupazione, il “posto fisso”
ha superato la storica diffi-
denza dei settentrionali.
Per dirla con un gioco di
parole, la sicurezza del-
l’impiego rende appetibile
a l’impiego nella sicurezza.
A questo ha contribuito l’in-
gresso delle donne, le quali
hanno riportato più in alto
il “baricentro geografico”,
riconfermando un Mezzo-
giorno più legato all’imma-
gine tradizionalmente di
taglio maschile del lavoro
in uniforme.

Distribuzione geografica,
i reparti più “in forza”

Il potenziamento della
forza effettiva è stato qua-
si sempre costante nel
tempo, con un salto più
“pesante” di quasi 7 mila

Suddivisione per Reparto di appartenenza
del personale dei ruoli ordinari
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unità in più dal 1992 al
1994, un periodo arroven-
tato da feroci attentati di
mafia. Negli ultimi anni il
numero complessivo si è
stabilizzato, secondo una
politica di assunzione che
si potrebbe parafrasare in
meno operatori, ma in
grado di lavorare meglio.
“Oggi ci troviamo di fronte
alla necessità di erogare
servizi di qualità dispo-
nendo di risorse costanti,
anzi in diminuzione –
spiega Calvo – e lo possia-
mo fare grazie a un pro-
cesso di ottimizzazione
dell’attività lavorativa”. 

Per ciò che riguarda la
distribuzione geografica
della forza, la dislocazione
di poliziotti (grafico pag.
VII) rispetta a grandi linee
la densità abitativa inter-
regionale della popolazio-
ne italiana secondo gli ulti-
mi dati forniti dall’Istat:
maggiore concentrazione
al Nord 42% (popolazione
italiana: 42% - 25.782.796
persone); 24% al Centro
(20% - 10.980.912), 14% nel-

le isole (12% - 6.609.763),
20% al Sud continentale
(24% - 13.947.599). Numeri
che indicano lo stretto le-
game con la realtà territo-
riale, di cui si tiene conto
anche nella rete organiz-
zativa. A fronte di una
sempre maggiore urba-
nizzazione, sono le que-
sture, impegnate a man-
tenere il rapporto più
stretto con il tessuto citta-
dino, a “risucchiare” oltre
la metà del personale to-
tale (56%). Seguono la
Stradale, la Postale, la
Ferroviaria, la Frontiera,
le quattro specialità per le
quali la polizia offre una
tradizionale competenza
a livello nazionale. Poi i
reparti mobili, chiamati
ad assolvere al manteni-
mento dell’ordine pubbli-
co, ogni domenica allo sta-
dio come in ogni altra ma-
nifestazione di piazza
(grafico pag. VIII). 

Ma in questa torta di
distribuzione anche le
percentuali basse hanno
un loro segnale positivo: si

fortificano rispetto al pas-
sato settori come la Scien-
tifica, e nell’esiguo spic-
chio che comprende uffici
ministeriali e direzioni
centrali fa capolino la
schiera degli esperti di co-
municazione, un ambito
lavorativo che fino a cin-
que anni fa era in fase em-
brionale e che ora conta
tra ufficio relazioni ester-
ne centrale (operatori del
sito, della rivista, cerimo-
niale, ufficio eventi) e ad-
detti stampa, uffici rela-
zioni con il pubblico delle
questure, portavoce, quasi
mille persone.

La conquista del più alto
grado...d’istruzione

Siamo un popolo sem-
pre più istruito, a giudica-
re dai rilevamenti Istat. E
il poliziotto medio incarna
appieno l’evoluzione cul-
turale del tricolore. 

Dal 1961 al 1975, quasi
il 50% degli agenti arruo-
lati aveva la licenza ele-
mentare e solo il 2% quella
superiore. Il deficit scola-
stico si riduce già agli inizi
degli anni Ottanta con il
20% di diplomati al liceo
che arrivano, nel 2000, ad
essere l’82%, con una per-
centuale significativa di
laureati (10%), per una
qualifica che richiede come
requisito di studio solo la
licenza media (grafico pag.
IX). Stesso discorso vale
per i profili base dei ruoli
non operativi. Basti pensa-
re che il concorso a mille
posti di operatore tecnico
(bandito nel 1996 e conclu-
sosi nel 1999) ha visto in
graduatoria il 90% di lau-
reati e diplomati. Specifica

la polizia nel terzo millennio

Titolo di studio di ausiliari e agenti all’atto dell’assunzione
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il sociologo che “in entram-
bi i casi all’aumento del
grado d’istruzione hanno
contribuito sostanzialmen-
te le donne, che svolgono
un percorso di studio più
lungo dei colleghi uomini,
dimostrato anche dal fatto
che il loro ingresso nel
mondo della pubblica sicu-
rezza non avviene prima
dei 29 anni”.

Maturi o anziani?
Nel periodo antecedente

all’avvento della riforma,
l’allievo agente appena en-
trato aveva in media 19
anni, adesso diventa “ma-
tricola” a circa 27 anni.
Può esserci il dubbio che
arruolarsi in polizia sia
una seconda, se non una
terza, scelta? Assoluta-
mente no, secondo la socio-
logia del lavoro, questa è
l’età in cui all’incirca un
giovane italiano entra nel
mondo del lavoro con un

impiego più consolidato,
non calcolando, quindi, in-
gaggi part time o incursio-
ni da stagionale. Dalla fine
del diploma, infatti, passa-
no 3/4 anni di turbolenza
prima che si maturi un’i-
dea su ciò che si vuole fare. 

Se l’età media generale
del poliziotto – 36 anni –
dice poco, a curiosare tra
i numeri si scoprono si-
tuazioni interessanti, per
esempio che il team più
giovane è il Reparto mobi-
le di Bologna (31 anni di
media), mentre quello più
“maturo” è la questura di
Benevento (44).

Molto più significativa
risulta l’età media e gli
anni di anzianità all’inter-
no dei vari ruoli (grafico
pag. X): un termometro in-
teressante di apertura
delle carriere. Si progredi-
sce continuamente da una
qualifica alla successiva.
Difficilmente oggi un ra-

gazzo che entra come
agente si ferma più di
quattro o cinque anni nel
ruolo (nei ruoli base ri-
mangono poche sacche di
“anziani in servizio”), ma
tramite concorsi esterni,
“scivoli” e scatti di anzia-
nità avanza velocemente
ai successivi. Ciò significa
che presta più attenzione
ai segnali di sviluppo for-
niti dell’amministrazione.
L’istituzione ha puntato a
elevare la possibilità di
avanzamento per aumen-
tare la diffusione dello
spirito professionale, per-
ché quello che è un lavoro
come un altro si trasfor-
ma in un percorso di cre-
scita, in cui la persona,
dovendo anche sostenere
prove concorsuali ed esa-
mi di fine corso, deve in-
vestire nello studio, impe-
gnarsi. Di contro, quindi,
tale impegno rafforza il
suo senso di appartenenza.

Età media del personale dei ruoli ordinari
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Famiglie (in)divise
Non sembra così im-

possibile conciliare una
famiglia con l’impegno di
questo lavoro. Oltre il
cinquanta per cento dei
poliziotti ha detto il fati-
dico sì (58,7%) e finito l’o-
rario di lavoro ritorna a
essere moglie o marito.
La seconda metà del pia-
neta graduato è occupata
soprattutto da celibi e nu-
bili (36,2%) che non è det-
to siano solo i single, ma
comprendono anche i casi
delle unioni di fatto, natu-
ralmente non registrate.
Rimangono fanalini di co-
da i separati e divorziati
(4,8%) a dispetto dell’im-
magine hollywoodiana che
racconta la famiglia del
poliziotto medio immanca-
bilmente allo sfascio (gra-
fico pag XI). La percentua-
le dei divorzi in polizia
non appare allarmante se
confrontata con la media
nazionale che riferisce
uno 0,2 % di divorzi in cre-
scita, a fronte di una dimi-
nuzione di matrimoni. La
solitudine non è per fortu-

na tra le “patologie profes-
sionali del poliziotto”.

Multiprofessionalità,
non solo controllo
del territorio

Quello che può sembra-
re uno sdoppiamento della
forza in operativi e tecni-
ci, in realtà è stato un raf-
forzamento non tanto nu-
merico quanto qualitati-
vo. A differenza della ten-
denza attuale delle azien-
de private e pubbliche a
esternalizzare una serie di
servizi che non apparten-
gono al nocciolo duro della
produzione, in polizia as-
sistiamo a un processo in-
verso di internalizzazione.
La ridefinizione del servi-
zio di pubblica sicurezza
disegnata dalla riforma
ha portato a elevare a core
competences, competenze
cioè legate alla natura
stessa del servizio, attivi-
tà prima considerate mar-
ginali rispetto a quella
prioritaria del controllo
sul territorio e perciò
“comprate” da fornitori
esterni.

Per esempio l’anatomo-
patologo dell’università
che veniva chiamato in
urgenza per il sopralluo-
go sulla scena del delitto,
adesso è stato sostituito
dal medico legale della
Polizia di Stato che può
intervenire prontamente
con maggior sinergia ed
efficienza stando già al-
l’interno della struttura. 

Nuovi allievi,
nuovi poliziotti

La scelta di fondo del-
l’amministrazione è sta-
ta duplice. Da una parte
integrare la professiona-
lità assumendo persone
con lauree specializzate,
titoli ed esperienze lavo-
rative assodate, e dall’al-
tra specializzare sempre
più l’attività del tecnico,
proponendolo non come
un passpartout ammini-
strativo ma quale esper-
to di settore, che sia l’o-
peratore capace di met-
tere le mani nel motore
di un elicottero, l’infer-
miere in grado di assiste-
re il medico nella medi-
cazione di una ferita, o
l’esecutore della Banda
musicale pronto ad ese-
guire il suo spartito in
mondovisione.

Alla soglia delle scuole
di polizia arrivano allievi
molto diversi da quelli di
venticinque anni fa. At-
traverso la formazione e il
processo di responsabiliz-
zazione istituzionale mes-
so in moto dall’ammini-
strazione, ne escono cam-
biati. Sono loro la polizia
dal volto nuovo. Quella
chiamata ad affrontare il
terzo millennio.             

la polizia nel terzo millennio

Stato civile del personale dei ruoli ordinari
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S
ono quasi tre-
dicimila, han-
no in media 36
anni e nella
maggior parte
dei casi sono

sposate. Il profilo delle
donne in divisa, che emer-
ge dalla statistica elabora-
ta per Poliziamoderna dal-
la Direzione centrale per le
risorse umane, non colpi-
sce solo per via del numero
sempre maggiore di rap-
presentanti del gentil sesso
che decide d’indossare l’u-
niforme dai colori d’ordi-
nanza (rispetto agli uomi-
ni, che nel 1990 erano circa
84 mila e oggi sono poco
più di 92 mila, le donne ar-
ruolate sono aumentate
negli anni in modo netta-
mente più consistente: era-
no 6.791 nel 1990, oggi so-
no 12.922). Ancor più rile-
vante la presenza nei ruoli
tecnico scientifici e profes-
sionali (1.603) in rapporto
agli uomini (3.895): si toc-
ca il 30%.

Mogli e madri
Spiccano la bassa per-

centuale di divorzi (1,1%,
contro l’1,75 rilevato dal-
l’Istat su tutto l’universo
femminile italiano nell’ul-

Poliziamoderna XII

timo sondaggio), la forte
presenza non solo nelle que-
sture (vi lavora il 61% delle
poliziotte) ma anche nelle
specialità, cioè nella Strada-
le (7,4%), nella Frontiera
(5,9%), nella Ferroviaria
(5,5%) e nella Postale (1,9%),
come in altri reparti (6,5%)
che comprendono gli uffici
ministeriali e centrali. 

Emerge anche il livello
d’istruzione. In quanto a
cultura, le agenti superano
i colleghi: delle 213 donne
che si sono arruolate nel
2000 oltre il quindici per
cento era in possesso del di-
ploma di laurea al momen-
to dell’assunzione (nello
stesso anno solo il 5,6% de-

gli uomini è entrato in poli-
zia da laureato), e le quat-
tro che hanno messo per la
prima volta la divisa nel
2004 avevano tutte la licen-
za media superiore. Lo ri-
prova il fatto che quasi tut-
te le signore entrano nella
“galassia polizia” intorno ai
29 anni, più tardi degli uo-
mini (27 anni la media di
età degli arruolati), proprio
perché compiono un percor-
so di studio maggiormente
approfondito.

L’andamento positivo ri-
flette un trend sociale e cul-
turale in atto su scala più
ampia: “Le donne hanno
beneficiato della diffusione
della scolarità al punto da

Le signore
del distintivo

di Giulia Bertagnolio

Provenienza geografica del personale 
di sesso femminile della Polizia di Stato
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superare nelle giovani ge-
nerazioni il livello d’istru-
zione maschile – si legge
nelle rilevazioni dell’Istat. 

Più studiose
Tra gli operatori con età

compresa tra 25 e 34 anni,
le femmine con titolo di stu-
dio secondario superiore so-
no il 50% contro il 48% de-
gli uomini, quelle in posses-
so di titolo universitario so-
no il 15% contro l’11 degli
uomini”. Le statistiche na-
zionali sottolineano che l’u-
niversità è il segmento for-
mativo maggiormente in-
vestito dall’espansione cul-
turale femminile, tant’è che
nel 1950-51 le ragazze co-
stituivano solo il 25,5% de-
gli iscritti mentre oggi sono
diventate il 55,6%. Il dato si
riflette nella presenza delle
donne, consistente sebbene
ancora molto inferiore a
quella maschile, nei ruoli di
comando all’interno delle
forze dell’ordine: oggi in po-
lizia le dirigenti sono 25, le
figure femminili con ruoli
direttivi 796.

L’ascesa delle poliziotte
non è dovuta solo alla cre-
scente scolarizzazione, alla
competenza o a un’apertu-
ra al femminile ormai con-
solidata nell’ambito delle
forze dell’ordine, ma anche
a una tendenza sociale
emersa da tempo: non sono
più solo gli uomini a inve-
stire nella sfera professio-
nale. A confermare che
mamme e mogli non esita-
no a sottrarre tempo al fo-
colare pur di sentirsi realiz-
zate in una dimensione ex-
tra domestica è l’Istituto di
statistica, secondo cui “il la-
voro è sempre più un aspet-

to fondamentale dell’identi-
tà femminile”. Si cerca di
conciliare al meglio mestie-
re e famiglia, insomma, ma
guai a tralasciare le ambi-
zioni. Ecco perché gli uffici
di polizia sono sempre più
rosa (in testa quelli di
Trentino e Toscana, dove le
donne incidono del 18% sul
totale regionale del perso-
nale in divisa), ed ecco per-
ché aumentano le lavora-
trici che accettano posti con
orari non standard. Oggi in
Italia quasi 650 mila donne
sono impegnate in lavori

notturni, 1 milione e 348
accetta di fare i turni, 1 mi-
lione 556 mila rinuncia alla
domenica libera, 1 milione
737 mila è disponibile al la-
voro serale. “L’incremento
dell’attività femminile è
uno dei fenomeni che con-
traddistinguono il mercato
del lavoro in Italia nel de-
cennio appena trascorso –
si legge nelle ultime rileva-
zioni Istat – Le donne par-
tivano da livelli più bassi di
occupazione rispetto agli
uomini, tuttavia per loro la
crisi che ha colpito il mondo
del lavoro è stata minore ed
è durata meno. Si può af-
fermare che dal 1995 ad og-
gi la rimonta in rosa ha for-
nito un contributo comples-
sivo pari a più dell’80%
della rilevante espansione
del lavoro”. 

Le più impegnate sul
fronte professionale, lo at-
testano le statistiche na-
zionali, vivono nel freneti-
co e più industrializzato
Nord: sono 4.005 le lavora-
trici residenti in Lombar-
dia, Piemonte, Veneto ed
Emilia Romagna, quelle
che abitano tra Campania,
Puglia, Calabria e Sicilia
solo 1.449. Stesso discorso
per le poliziotte: il 47% vi-
ve al Nord, il 27% al Cen-
tro, il 16% al Sud e il 10
nelle isole. Tutte cercano di
conciliare famiglia e lavoro,
realizzazione personale e
cura degli affetti.

Il cammino, tuttavia,
non è ancora completo.
Malgrado il progresso, la
percentuale italiana del-
le donne che lavorano re-
sta la più bassa tra quel-
le dei paesi dell’Unione
Europea.                    

la polizia nel terzo millennio

Distribuzione percentuale
per reparto del personale

femminile del ruolo ordinario

Questure

Totale 61,3%

Specialità
Stradale 7,4%
Frontiera 5,9%
Ferroviaria 5,5%
Postale 1,9%

Totale 20,7%

Altri reparti
Dir. centrali e varie 6,5%
Scuole 2,6%
Sezioni di pg 2,4%
Polizia scientifica 1,7%
Dir. interregionali 0,9%
Rep. prev. crimine 0,7%
Autocentri 0,6%
Reparti volo 0,5%
Fiamme oro 0,4%
Zone Tlc e Cen 0,4%
Dia 0,4%
Centri Veca 0,3%
Cinofili 0,2%
Protezione 0,2%

Totale 18,0%

Fonte: Direzione centrale per le risorse umane
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U
n ispirato trom-
bettista fa scor-
rere le agili di-
ta sui tasti del
suo strumento,
mentre prova e

riprova alcuni pezzi di re-
pertorio sotto gli occhi at-
tenti del direttore d’orche-
stra. In quello stesso istan-
te, in un attrezzato labora-
torio di analisi, una giova-
ne biologa analizza al mi-
croscopio, con estrema cura
e attenzione, il liquido az-
zurrino contenuto in una
piccola provetta. Due mon-
di all’apparenza agli anti-
podi, ma uniti, in realtà, da
un profondo legame. E sì
perché la figura dell’orche-
strale (il trombettista) e del
direttore tecnico capo (la
biologa) sono facce diverse
di un’unica medaglia rap-
presentata dal personale
tecnico-scientifico e profes-
sionale della Polizia di Sta-
to. Diversi i compiti e gli
scenari di intervento ri-
spetto ai colleghi dei ruoli
operativi, ma identici l’or-
goglio e la fierezza di indos-
sare la stessa giubba.

Tecnicismo
e professionalità

I tecnici della polizia
rappresentano un universo
di saperi specifici, quasi
esclusivi che permette a
tutta la polizia di lavorare
meglio; un universo che ha
avuto la sua formale valo-

rizzazione soltanto all’indo-
mani della riforma di poli-
zia, con l’emanazione del
decreto del presidente della
Repubblica n. 337 del 1982. 

Cinque i ruoli previsti
dal decreto: quello degli
operatori e collaboratori,
dei revisori, dei periti, dei
direttori e infine quello dei
dirigenti, corrispondenti a
grande linee rispettiva-
mente al ruolo degli agenti
e assistenti, dei sovrinten-
denti, degli ispettori, dei
direttivi e dei dirigenti. A
questi si è aggiunto nel
1987, con il dpr n. 240, an-
che il suggestivo ruolo degli
orchestrali che danno vita
a una delle espressioni più
popolari della polizia: la
Banda musicale. All’ inter-
no di ogni ruolo c’è poi un
articolato sistema di quali-
fiche del tutto analogo a
quelle previste per il perso-
nale che svolge funzioni di
polizia (vice, capo, superio-
re, eccetera). L’art. 3 del
dpr n. 359 del 1991 chiari-
sce, inoltre, che “al perso-
nale della Polizia di Stato
che espleta attività tecnico-
scientifica o tecnica è asse-
gnata nominalmente la pi-
stola d’ordinanza”, mentre
il decreto ministeriale del
19 febbraio 1992 prevede
che le uniformi abbiamo le
stesse caratteristiche di
quelle del personale opera-
tivo, ad eccezione del colore
degli alamari (quelli dei

tecnici sono rosso-blu). Una
differenza fondamentale ri-
guarda invece l’attribuzio-
ne della qualifica di ufficia-
li e di agenti di polizia giu-
diziaria e di pubblica sicu-
rezza che per il personale
dei ruoli tecnici avviene sol-
tanto “limitatamente alle
funzioni esercitate”. Un di-
scorso a parte richiedono
invece i medici della Polizia
di Stato (personale appar-
tenente ai ruoli professio-
nali dei sanitari) che, pur
essendo amministrati dallo
stesso Servizio dei tecnici,
godono di un proprio speci-
fico ordinamento (dpr n.
338 del 1982).

A questo punto, per ren-
dere il quadro più comple-
to, non rimane che dare i
numeri. Attualmente gli ef-
fettivi inquadrati all’inter-
no dei ruoli tecnici-scienti-
fici sono 5.501: un piccolo
esercito, rispetto agli oltre
100 mila poliziotti operati-
vi, variamente distribuito
all’interno dei cinque ruoli;
si passa dai 3.124 operato-
ri e collaboratori ai 1.631
revisori, dai 650 periti ai
197 direttivi e 68 dirigenti.
Vanno poi calcolati a parte
i 77 membri della Banda
musicale.

Dal carpentiere al biologo
Dall’analisi dettagliata

delle professionalità previ-
ste dal decreto ministeriale
18 luglio 1985 emergono al-

La polizia che
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cune curiosità: il profilo più
numeroso in assoluto è, ad
esempio, quello di addetto
alla trasmissione e ricezio-
ne messaggi (1.277); al con-
trario quelli meno rappre-
sentati sono i profili di peri-
to balistico, di addetto agli
impianti e mezzi speciali e
di tecnico di radiologia me-
dica con un solo effettivo.
Dall’analisi emerge inoltre
l’importanza della telema-
tica, testimoniata dal fatto
che i profili di questo set-
tore, nei vari ruoli, sono i
più consistenti: 1.189 ad-
detti ai Centri elaborazio-
ne dati (operatori e colla-
boratori), 460 radiotele-
grafisti (revisori tecnici) e
162 tecnici delle telecomu-
nicazioni (periti tecnici).
Numeroso anche il persona-
le impegnato nel settore sa-
nitario con 143 operatori e
collaboratori di assistenza e
272 infermieri. All’interno
dei ruoli dei dirigenti e dei
direttori tecnici i profili più
corposi sono rispettivamen-
te, quello degli ingegneri
(39) e dei fisici (58). Non
mancano poi figure profes-
sionali insolite: carpentieri
navali (2), armaioli (19),
sarti (2) e carrozzieri (12).

Interessante il rapporto
numerico totale tra gli uo-
mini (3.895), comunque in
maggioranza, e le donne
(1.603), la cui percentuale
rispetto al totale (circa 30
per cento) è quantitativa-

mente rilevante. Una pre-
senza, quella femminile,
che varia a seconda dei ruo-
li anche se in linea di mas-
sima la bilancia pende sem-
pre più a favore del sesso
forte man mano che si sca-
la la piramide dei profili:
tra gli operatori e collabo-
ratori, 1.880 sono uomini e
1.241 le donne, tra i 650 re-
visori gli uomini sono 1.396
e 235 le donne, nel ruolo dei
periti il rapporto è di 359 a
45, nei direttivi la distanza
si restringe: 129 uomini e
68 donne, mentre si allarga
di nuovo a livello dei diri-
genti, 61 a 7 e degli orche-
strali, 70 a 7. Cifre alla ma-
no, si può dire che il gentil
sesso riesce con successo a
difendere e allargare i pro-
pri spazi; anzi, isolando al-
cuni dati si scopre addirit-
tura che in alcune profes-
sionalità si registrano dei
clamorosi sorpassi come tra
i 38 periti tecnici capo, (25
donne e 13 uomini) e i 970
operatori tecnici (523 don-
ne a 447 uomini) o come
per alcune qualifiche degli
psicologi (24 a 8 tra i diret-
tori principali e 2 a 0 nei
primi dirigenti tecnici) e dei
biologi (7 a 4 tra i direttori
principali e 3 a 1 tra i diret-
tori capo). 

Molto più ridotta e inve-
ce la fetta che riguarda i
ruoli professionali: 336 uni-
tà, di cui 34 dirigenti, sud-
divisi nei tre profili genera-

le (1), superiore (9), primo
dirigente (24) e 302 diretti-
vi tra medico capo (222),
medico principale (24) e
medico (56). Il rapporto nu-
merico uomo/donna si con-
ferma discontinuo: poche le
donne dirigenti (solo 3),
mentre una significativa
presenza emerge tra i di-
rettivi (110). Anche qui si
registra un inatteso sorpas-
so, nel profilo dei medici: 31
dottoresse contro 25 dottori.

Dopo tanti numeri, ap-
pare chiaro come queste
professionalità siano desti-
nate a importanti sviluppi.
Nel futuro all’insegna della
tecnologia, la polizia dovrà
essere in grado di raccoglie-
re la sfida. E di vincerla. 

la polizia nel terzo millennio

non ti aspetti
di Anacleto Flori

Distribuzione del personale
tecnico-scientifico e professionale
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Per saperne di più
Sul sito della rivista Poliziamoderna,

www.poliziamoderna.it,
è possibile scaricare la versione completa dell’inserto
con l’aggiunta di ulteriori grafici, tabelle e diagrammi

per approfondimenti.

Si ringraziano per la preziosa collaborazione
durante la fase di ricerca ed elaborazione dei dati

la Direzione centrale per le risorse umane
del Dipartimento della pubblica sicurezza
del Ministero dell’Interno e in particolare,

il Servizio sovrintendenti, assistenti e agenti,
il Servizio tecnico-scientifico e professionale,

la Gestione risorse affari generali delle Aree concorsi.
La rilevazione dei dati è al 15 gennaio 2005.
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